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Jl 1 chiarissimo Cluverio , investigatore profondo 
delle cose antiche , il quale dovette innumerevoli 
volte tenere sotto gli occhi la tavola Peutingeria- 
na , è pur maraviglia , come abbia potuto mai 
sempre travedervi la esistenza delle due Galazie , 
1’ una di là del Volturno scritta in questo modo 
Gahatie oggi Cajazzo , 1* altra di quà scritta in que- 
st’ altro moda Calotte , che fu distrutta. Ed un ta- 
le travedimento trasse quell’ uomo grande a credere 
non essere stata esistente altra Galazia , se non la 
transvolturnina. Quindi alcuni minuti antiquarii , 
che vennero dappoi , all’ ombra di un tanto uomo 
aggiudicarono alla Calazia tuttora esistente gli av- 
▼enimenti , che dalle storie antiche attribuiti furo- 
no alla Galazia distrutta. Era però riserbata alle 
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cure dell’ immortale Cammino Pellegrino la gloria 
dello scoprimento del sito , in cui si giacque la estin- 
ta Galazia cisvolturnina. E le orme di quest’ uo- 
mo infaticabile ricalcando , alla occasione della tras- 
lazione della Cattedra Episcopale dalla Vecchia alla 
Nuova Caserta , dimostrerò , che la Galazia di quà 
del Volturno ebbe antica esistenza , e fu quella ap- 
punto , da cui la Episcopale Cattedra fece da prima 
passaggio alla Vecchia Caserta , cose che anche al 
tempo presente taluni ardiscono di mettere in de- 
putazione. 

11. 

Nel mezzo di un’ aprica campagna alla banda 
Occidentale di Maddaloni , nè molto lungi da que- 
sta città si eleva un tratto di vecchia muraglia , 
la di cui struttura , ed antichità dimostrano , che 
sia un avanzo di muro, che cingere doveva una città. 
Il Pellegrino ( Campani. Disc. II. cap. 27. ) e ’1 
Pratilli ( Via Appio lib. III. cap. 4. ) attestano, che 
a’ tempi loro , oltre della muraglia , vi si osservava 
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un fossato ancora , siccome a città si conveniva. 
Dentro il recinto della muraglia , e del fossato si 
sono fino a’ dì nostri scavate ad ogni passo fon- 
damenta di edificii distrutti , e strade sotterrate ; 
si sono scavate colonne , statue , e rilievi , che 
in buona parte si appropriarono i duchi di Mad- 
daloni , e tanti altri monumenti di antichità , che 
sarebbe molto lungo il noverare. Ma tra le cose , 
che rinvenute si sono negli scavi in quel luogo 
fatti ne’ diversi tempi , non meritano di essere tra- 
sandate le iscrizioni , che leggonsi in varii marmi 
scolpite , aventi rapporto ad epoche anteriori alla 
era nostra volgare , c che sono in parte pubblicate. 
Tali sono : una iscrizione latina , che si legge in una 
ara , la quale è dedicata alle Ninfe, ed a’ Lari da un 
liberto della famiglia Magia ; una iscrizione pur an- 
che latina, che si legge in un’ altra ara dedicata ad 
Augusto da’ coloni della città di Galazia ; un’ al- 
tra iscrizione nondimeno latina , la quale si legge 
in una grande ara , dedicata a Mercurio ; una i- 
scrizione greca , che si legge in un’ ara dedicata 
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a Minerva Magarside da Tiberio Giulio Siro : e pa- 
recchie altre , le quali o sono state distrutte dalla 
barbarie de’ lapicidi , o sono state adoperate da’ 
muratori ; siccome si può osservare in qualche si- 
to di Maddaloni. Rapporta il Pratilli nel luogo 
testé citato, che in una parte di quel recinto pro- 
fondò il terreno , e che un agricoltore , il quale 
era disceso nella cava fattavi , raccontò di avervi 
vedute delle belle stanze. Un tale avvenimento giun- 
to a notizia delle colte persone , incusse i curiosi 
delle antichità a fare riconoscenza di quel sotter- 
raneo ; che riferirono dappoi essere un edificio af- 
fatto simile al Crittoportico dell’ antica Capua, ma 
di minore estensione , e più rovinante. Questi fatti 
sono soprabbondevoli per dimostrare , che dentro 
il recinto di quella vecchia muraglia , dove oggi l’ a- 
ratro dell’ agricoltore sqarcia il seno alla terra , 
siavi una volta stata una città , della quale 
Copre i fasti , e le pompe arena , ed erba. 

Ma sarà pure questa città la contrastata Galazia cis- 
volturnina ? La tavola Peutingeriana risolverà la 


Digitized by Google 



( a ) 

quistione ; come quella , la quale , essendo stata 
costrutta nel quarto secolo di nostra volgare era, 
quando cioè esistevano Casilino , 1’ antica Capua , 
Gal izia , Caudio , e la via Appia nella sua inte- 
grità , fa quel peso medesimo , che 1’ autorità del- 
lo stesso Livio fare potrebbe. 

III. 

Prendendosi ad esaminare quella parte della Peu- 
tingcriana tavola , la quale comprende il Sannio , 
e la Campania , e fissandosi lo sguardo di là del 
Volturno ivi delineato , vi si legge il nome di una 
città siffattamente espresso Gahatie ; ed al Setten- 
trione di questa si legge il nome di un’ altra città 
in quest’ altra guisa espresso Adlefas : ed ognuno 
ben comprende , che la prima sia la Calazia trans- 
volturnina , detta al presente Cajazzo , e sia la 
seconda Alife , entrambe esistenti. Rivolgendosi poi 
lo sguardo di quà del Volturno all’ Oriente del- 
1’ antica Capua , vi si ravvisa il nome di una città 
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espresso nel seguente modo Calatie , la quale è ap- 
punto la Galazia cisvolturnina ; e più inverso il 
Mezzogiorno ravvisasi il nome di un’ altra città 
espresso in quest’ altro modo Suessula : le quali due 
città furono distrutte. In oltre nel tratto , che se- 
para 1’ antica Capua dalla distrutta Galazia cis- 
volturnina si legge il numero VI. esprimente il nu- 
mero delle miglia , per le quali l’ una città dall’ al- 
tra si discostava. Or essendosi ritrovato essere di 
circa sei miglia appunto la distanza , che divide il 
sito dell’ antica Capua dal sito , in cui si giaceva 
la distrutta città , della quale esiste quel tratto di 
vecchia muraglia a vista di Maddaloni ; nè essen- 
dovi altro luogo della Campania a questa distanza 
dalla vecchia Capua incontro Oriente, il quale ma- 
nifesti avanzi di antica città distrutta , sarà for- 
za confessare , che la estinta Galazia cisvoltur- 
nina abbia avuta la sua sede , dove l’ addita quel 
vetusto monumento , e dove tanti vestigi di di- 
stutta città trovati si sono. Quivi 1’ erudito Mon- 
signore Olstenio ( Annotation. in Ital. Cluver. pag. 
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2(>8. ) riferisce di avere veduta una colonna mil- 
liaria consunta dal tempo ; e' 1 dotto Daniele ( Le 
forche Caud. illustr. ) attesta di avere osservato 
in siffatta colonna il numero VI. e soggiunge , che 
mentre pensava di arricchirne il suo museo , la vi- 
de non senza suo dispiacimento in minuti pezzi ri- 
dotta. Ma forma il compimento della dimostrazione 
tratta dalla tavola Peutingeriana la situazione di Sues- 
sula al Mezzogiorno della Galazia , che vi si rav- 
visa : imperciocché di fatto si veggono corrispon- 
dere al Mezzogiorno delle rov ine dimostrate di que- 
sta città gli avanzi di Suessula distrutta , tuttavia 
esistenti nel bosco detto di Acerra. 

IV. 

Per fornire un maggiore convincimento all’ as- 
sunto dimostrato , torna bene di riferire alcune pa- 
role di una scrittura dell’ anno 1 1 27 ; la quale si 
conserva nel Monistero di S. Giovanni delle Mo- 
nache in Capua ; dappoiché in questa scrittura si 
fa menzione di una Cappella detta di S. Maria di 
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Galazia , a qnel tempo esìstente nel luogo , in cui si 
è dimostrato avere avuta la sua sede la distrutta 
Galazia cisvoltumina. Le parole seno queste : In 
partibus S. Mance de Calalia prope murum dirulum 
a parie Occidenti s eie. Nè merita di essere qui pre- 
terita una osservazione del Pellegrino ( Campan. 
Disc. II. cap. 27. ) che cioè il luogo , nel quale 
si è veduto essere stata una volta la estinta Ga- 
lazia , sia stato dappoi volgarmente appellato le Ga- 
lazze ; il quale nome, come ognuno si avvede, non 
è che quello di Galazia appunto , corrottamente 
pronunziato.. 


V. 

Ora è da vedere , se la nostra Galazia cisvol- 
turnina trovisi nominata presso qualche scrittore del- 
V antichità ; giacché si è osato metterne in discet- 
tazione , non che il sita , 1’ antica esistenza anco- 
ra. Per ben due volte la nomina Strabone , asse- 
gnandole un sito sulla via Appia insieme con Casili- 
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irò , con Ca}>ua , con Gaudio, con Benevento. Im- 
perciocché in un luogo ( Lib. V. pag. 381 ) così 
si esprime : Sita est in via Appio cum ipsa Capua , 
tum alice , quee tìrundusium inde ducunt , Calalia , 
Canditimi et Beneventani. Ed in un altro luogo ( Lib. 
VI. pag. 433. ) si esprime a quest’ altro modo : 
Inde Romam usgue jam Appio via ducit per Caur- 
dium , Calatiam , Capuam , Casilinum. Che il sito 
della Galazia cisvolturnina , di cui si sono dimo- 
strati gli avanzi , sia pure sulla via Appia , appa- 
re manifesto alla semplice ispezione della tavola 
Peutingeriana ; da poiché vi si scorge delineato 
l’ itinerario dell’ Appia da Capua a questa Galazia , 
che è quanto dire , al luogo , in cui si vedono le 
sue rovine. Ma che questo luogo sia sulla via Ap- 
pia può taluno per avventura ocularmente assicu- 
rarsene , avvegnaché in vicinanza del medesimo 
esiste un brano di strada , che da Occidente sten- 
desi verso Oriente , e che mal concia com’ è , con- 
serva tuttavia i vestigi di sua primitiva magnificen- 
za , ed i caratteri della regina delle strade : e 
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di fallo ha una larghezza sufficiente per dare co- 
modo passaggio a due plaustri , che s’ incontras- 
sero di fronte ; nell’ uno , e nell’ altro de’ lati si 
osservano tratto tratto alla distanza di pochi pas- 
si de’ grossi macigni piantati nel terreno, de’ qua- 
li appariscono appena le sommità; enei mezzo vi 
ha un ammasso di grosse pietre , che dovevano 
formare la base di un lastricato. Conformemente 
all’ itinerario Peutingeriano affatto concorde col dire 
di Strabone , allungandosi questa strada per linea 
retta verso Occidente , menerebbe all’ antica Ca- 
pila pel villaggio di S. Nicola alla Strada , cosi 
(letto , appunto perchè fabbricalo sull’ Appia stra- 
da ; allungandosi poi verso Oriente per Arienzo 
lungo la traccia delle reliquie , che lascia di se 
ne’ varii intervalli, menerebbe alla distrutta Caudio, 
la quale prima il Pellegrino ( Campati. Disc. 11. 
cap. 26. ) , e dopo il Daniele ( Le forche Caud. 
illustr. ) hanno egregiamente dimostrato essere sta- 
ta nelle vicinanze di Arpaja. 
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VI. 


Anche Appiano Alessandrino nomina la Galazia 
cisfluvigna in una maniera assai precisa , quando 
dice , che Capua aveva a’ suoi lati Casilino, e Ga- 
lazia , cosi esprimendosi : ( Lib. III. 40. ) Mox- 
que primam ad se pellexit Calaliam , dein Casilinum , 
silos ex ulroque latere Capuoe. Imperciocché se Ca- 
silino fu , dove al presente si vede la nuova Ca- 
pua , siccome rilevasi dalla tavola Peutingeriana , 
non già sul mare , siccome aveva erroneamente 
opinato il Biondo ( Ilal. Illustrai. Regio XIII. Cam- 
pania. ) , chi non vede , che la Galazia di Appia- 
no debba necessariamente essere quella di qua , 
non mai quella di là del Volturno ? Che se così 
non fosse , non sarebbe stato vero , che 1’ antica 
Capua aveva da entrambi i lati Casilino , e Gala- 
zia , attesa la situazione della Calazia transfluviana. 
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VII. 

Quando Lmo narra la marcia rapidissima del- 
l’ esercito di Annibale da Taranto a Capua , per 
portare pronto soccorso a questa città , stretta di 
assedio da’ Romani , dicendo , che quell’ esercito 
prese riposo nella valle dietro il Tifata , e di là par- 
tito s’ impadronì di Galazia , cacciandone colla for- 
za il presidio , e quindi si diresse a Capua ; non 
intese parlare di altra Galazia , che della cisvol- 
tumina. Imperciocché diversamente si avrebbe a 
dire, che quel callido capitano, avendo lasciato ne’ 
Bruzii per la prestezza gran parte del bagaglio , 
ed ogni più pesante armatura ; ed avendo scelti 
que’ fanti , e cavalieri , che erano più atti ad ac- 
celerare la marcia , in vece poi di abbreviare il 
cammino movendo dalla valle , eh’ è in poca di- 
stanza da Maddaloni , per la Galazia cisvolturnina , 
d’ onde non era , che di poche miglia il tratto fi- 
no a Capua , avesse scelto di menare 1 ’ esercito 
per una strada più lunga , e più malagevole , fa- 
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cendogli in oltre traversare due volte il Volturno , 
1’ una per passare nella Calazia transfluviana , 1’ al- 
tra per indi ripassare a Capua. Ma quale stranez- 
za sarebbe stata mai questa ? Ecco le parole di 
Livio ( Lib. XXVI. cap. V. ) Igitur ( Ànnibal ) 
magna parte impedimenlorum relieta in Bruliis , et 
omni graviore armatura , cum deleclis peditum , equi- 
tumque quam poterai aptissimis ad maturandum iter , 

in Campaniam conlendit in valle occulta post Ti- 

fata montem mmtnenlem Capua; consedi t. Adveniens 
cum castellum Galatiam , prcesidio inde vi pulso , 
cepisset , in circumsidenles Capuain se vertit. Oltre- 
ché se Livio in questo racconto avesse inteso par- 
lare della Calazia transvolturnina , non avrebbe ta- 
ciuto il passaggio pel fiume fatto due volte dall’ e- 
sercito , circostanza , che non ha mai passata sotto 
silenzio , quante volte ha dovuto descrivere la mar- 
cia di un esercito , che avesse trapassato un fiu- 
me ; siccome ò noto a coloro , cui è familiare la 
lezione di questo storico. 

2 
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Vili. 


II Cluverio , per avere conosciuta la sola Calazia 
posta di là del Volturno , e per non essere discor- 
dante da Strabono intorno alla direzione della via 
Appia ( Num. V. ) si tro^ò nella necessità di far- 
la passare in un breve spazio per ben tre volte 
a traverso del fiume; la prima cioè presso Casili- 
no per andare a Capua, la seconda per andare da 
Capua a Calazia , e la terza per andare da Cala- 
zia a Caudio : e ciò contro il sistema adottalo da’ 
Itomani nel costruire le strade , qual’ era quello di 
tracciarle pe’ sentieri più brevi , onde rendere 
più agevole , e spedito il cammino ; in guisa che 
se fosse bisognato fendere montagne , riempiere 
valli , gittare ponti , tutto si faceva , a fin di non 
deviare , per quanto possibile fosse stato , dal sen- 
tiere rettilineo , come il più breve. Gli fu forza al- 
tresì di far passare due volte il Volturno all’ eser- 
cito di Annibaie , quando da Taranto accorreva 
per soccorrere i Capuani assediati da’ Romani; con- 
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tro quello , che si è dimostrato ( A’um. VII. ) ; 
e di trapiantare 1’ antica Gaudio dal suo sito pres- 
so di Arpaja , facendole occupare quello , in cui 
si vede al presente la città di Airola; del che l’eb- 
be a correggere 1’ Olstenio dicendo : ( Annolalion. 
iti Ital. Cluver. pag. 268. ) Cluverius toturn hunc 
Livii locum de Valle , furcisque Caudinis male inlel- 
lexit. In oltre fu obbligato il Cluverio , per ave- 
re ignoratala Galazia di qua del Volturno, in quel 
memorando avvenimento delle Forche Caudine , 
tanto obbrobrioso pe’ Romani , fissare per punto 
delle mosse de’ Consoli T. Yclurio Calvino , e Spu- 
rio Postumio, e dell’ esercito lutto la Calazia trans- 
volturnina, ( Cluver. Ital. Antiq. Libr. IV. cap. 7. ) 
facendo alloggiare e 1’ esercito , ed i Consoli in 
una città nemica : dappoiché se non si vuole con- 
cedere , che quella Calazia fosse stata nel Sannio, 
cosa per altro sostenuta dal Pratilli ( Via Appio 
Lib. HI. cap. 4. ) , non si potrà però negare , 
che al dominio de’ Sanniti si apparteneva ; sicco- 
me si rileva da quel luogo di Livio , nel quale si 
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dire , che per essersi Fallii) allontanalo dal Sannio, 
insorsero quivi nuove turbolenze colla perdila di 
Calazia , e di Sora ( Lib. XI. cap. 43. ) In Sma- 
nio quoque , quia decessemi inde Fabius , novi mo- 
(us exorli, ('(dalia , et Sora , prccsidiaquc , quee in 
iis Romana crani , expugnata. Forse la varia orto- 
grafia , con cui c 1’ una , e 1’ altra città promi- 
scuamente si scrivevano ora Galatia , ed ora Ca- 
lalia ; ora Galaclum , ed ora Calaclum , ha contri- 
buito ancora a confonderne la esistenza. Il Pellegrino 
però porta opinione ( Campan. Disc. II. cap. 27. ) 
contra il sentimento del Mazzocchi ( Adnolal. in 
Camp. Peregrin. ) , che la cisvolturnina fu delta 
da principio Galatia , e Calalia la transvollumina : 
e ’1 Daniele conferma questa opinione ( le forche 
Caud. illustr. ) dicendo di avere vedute varie iscri- 
zioni latine in Cajazzo, nelle quali il nome di questa 
città incomincia coll’ elemento C , ed una greca 
in cui comincia coll’ elemento K , che vale lo stes- 
so ; e sogghigno di avere veduta una iscrizione 
trovala in altro luogo , nella quale la Calazia di 
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là del Volturno è della Cainlia , c ’1 suo nomo gen- 
tilizio Caialinus. È qui da notare , che anche la 
Galazia di qua del Volturno qualche fiala si trova 
della Caiazia presso di Erchemperto. 

IX. 

Ma quale sarà stata la epoca della fondazione 
della cisvolturnina Galazia ? c quale la di lei ori- 
gine? fu ella forse città Etnisca, del pari che Ca- 
pua , e varie altre città della Campania ? fu forse 
coeva della sua metropoli ? Tutte queste notizie ri- 
masero sepolte nel bujo della ignoranza de’ secoli: 
il dente edace del tempo , divoratore di ogni cosa 
non altro lasciò di questa città , clic i segni del- 
l’ antica esistenza. Solo sappiamo , che ne’ tempi 
della Cristiana religione ebbe la sede Vescovile ; 
siccome è chiaro da quello , che sarà dello innan- 
zi. Dal che possiamo prendere argomento per di- 
mostrare , clic dovette essere colla , e popolala 
città : atteso che le antiche Costituzioni della 
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Chiesa non permettevano, che si fossero eretti Ve- 
scovadi in villaggi rozzi , ed oscuri, ne vilcscatE- 
pìscopi nomen , et aucloritas ( Conc. Sardic. Con. 
VI. ); c volevano, che la sede Vescovile si fosse 
stabilita nelle città colte, e popolate ( Conc. Car- 
thag. IL Can. V. ). Ma in quale tempo fu la Chie- 
sa Galatina alla Episcopale dignità elevata ? È non- 
dimeno ignoto. Sol che se vogliasi permettere la 
seguente congettura , senza attribuirle però pesa 
maggiore di quello, che a congettura si conviene, 
potrebbe portarsi la sede Episcopale di questa cit- 
tà al primo secolo della Chiesa , siffattamente ra- • 
gionando. Il Principe degli Apostoli in uno de’ due 
viaggi , che fece per Roma , passando per l’ anti- 
ca Capua vi lasciò il primo Vescovo S. Prisco r 
il quale per opera de’ sacerdoti di Diana Tifati na 
fu poi messo a morte : è questa una verità rap- 
portata dagli scrittori della vita di questo Santo , 
non che da Michele Monaco nel suo Santuario Ca- 
puano. Adunque S. Pietro dovette sbarcare in Brin- 
disi, dove d’ordinario sbarcavano tulli coloro, che 
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dalla Grecia, o dalle parti di Oriente si portavano 
in Roma ; diversamente non sarebbe passato per 
Capua. Imperciocché coloro, che per andare a Ro- 
ma sbarcavano o in Napoli , o in Pozzuoli , bat- 
tevano la strada detta dappoi di Domiziano , sol 
perchè quest’ Imperatore la ristaurò ; quindi , sen- 
za toccar Capua, per le città di Cuma, Literno, 
Volturno , e Sinuessa si ponevano nella via Ap- 
pia , e tiravano a Roma. Avendo dunque dovuto 
S. Pietro sbarcare in Brindisi , e di là essendo 
pervenuto a Capua per la via Appia, dovette neces- 
sariamente passare per Galazia ; ed allora , sicco- 
me quegli , che andava disseminando la Cristiana 
religione , avendo lasciato un Vescovo in Capua , 
chi poteva vietargli di lasciarlo in Galazia anco- 
ra-? e chi oserà di asserire, che non ve lo abbia 
di fatto lasciato ? 
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X 


Che che ne sia di ciò ; la maggiore maraviglia 
si è , che s’ ignora pur anche il tempo , in cui que- 
sta città ebbe a soffrire 1’ ultimo suo esterminio , 
e la sede Vescovile vi venne a mancare. Erchem- 
perto scrittore del nono secolo riferisce , che Pan- 
done Marepai detto il Rapace , IV. Conte di Ca- 
pua , il quale morì nell’ anno 862. malmenò a 
tal segno la nostra Galazia , che lasciolla poco 
men che deserta ; e che in tale miserabile stato 
la ritrovò il figlio Landonulfo , quando vi entrò : 
sono queste le sue parole ( Num . 50. ) Pandonul- 
fus Suessulam 7 Landulfus aulern Casamirtam , Lan- 
donulfus Caiazice ab illius genitore caslrum jam du- 
dwn quassalum, intraverunt , et cceperunt depreedare 
omnia in circuitu. Intende parlare di Galazia di quà 
del Volturno , la quale appunto era stata maltrat- 
tata da Pandonc, non di quella di là. Da questo 
racconto di Erchempcrto hanno taluni preso ad o- 
pinare ? che la distruzione della Galazia eisvoltur- 
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nina sia seguita nel nono secolo , quando fu da 
Pandone desolala. Ma questa opinione incontra un 
ostacolo insormontabile nella Bolla , che fu nell’ an- 
no 979. diretta a Stefano Vescovo di Cajazzo, il 
quale fu poi annoverato trà Santi : da poiché in 
questa Bolla, che viene rapportata da ( Ughelli (/taf. 
Sacr. Tom. VI. ) sono sottoscritti varii Vescovi del- 
la Campania , insieme con Alderico Vescovo della 
nostra Galazia , il quale leggesi segnato colle se- 
guenti precise parole : Ego Aldericus Calactine Ec- 
clesie Episcopus consensi , et subscripsi. Se dun- 
que nel decimo secolo esisteva ancora nella Gala- 
zia la sede Vescovile, siccome dalla Bolla è chia- 
ro , come sarà poi vero , che questa città rima- 
se distrutta nel secolo nono ? 

XI 

Il Pratilli ( Via Appia Lib. III. cap. 14. ) con 
migliore accorgimento sostiene, clic 1’ ultimo estcr- 
minio della cisvolturnina Galazia sia avvenuto nel 
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secolo undccimo , quando i Saraceni vennero per 
la seconda volta nella Campania. Imperciocché que- 
sti barbari , che risedevano nella Puglia , se alla 
prima loro venuta nel nono secolo , menati da Ra- 
delchi Principe di Benevento, ridussero in cenere 
la famosa Capua , la quale in altri tempi era an- 
data del pari con Roma , e con Cartagine ( L. 
Fior. Lib. I. cap. 46. ) ; nella seconda venuta u- 
niti a’ paesani più barbari di essi posero a ruba, 
cd a disertamento le città di Suessula , e di Ga- 
lazia, con quanto loro si presentava d’ avanti. Ed 
allora la sede Episcopale Galatina passò nella Vec- 
chia Caserta , e forse porzione degli abitanti an- 
cora. Questa città la quale è messa su di uno de* 
colli Tifatini , fu dai dottissimo Cluverio creduto , 
che fosse stata 1’ antica Saticola ; mentre altri le 
hanno data una origine Longobardica. 

XII 

Intorno al passaggio della sede Vescovile da 
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Galazia alla Vecchia Caserta il Pellegrino ne ap- 
pella alla fama assai volgare fra’ Casertani ( Cam- 
pati. Disc. li. cap. 21. ) , alla quale ( ei dice ) 
non veggio doversi negar fede. E Michele Monaco 
( lìecognit. Sancluar. pag. 83. ) opina non dover- 
sene avere dubitazione alcuna, da che Ruberto IL 
Principe di Capua con diploma del 1119. del qua- 
le saranno le parole più innanzi riferite, concesse, 
e confermò al primo Vescovo Casertano , ed a 
suoi successori la Chiesa di S. Maria Galatina co* 
dritti , e beni , che alla medesima si apparteneva- 
no. Ma nessun luogo lascerà più a dubitare in- 
torno alla traslazione della Cattedra Episcopale da 
Galazia alla Vecchia Caserta la Bolla segnata nel- 
V anno 1158. da Giovanni, terzo Vescovo Caser- 
tano nella serie dell’ Ughelli , con la quale egli 
concede le Chiese di S. Maria , e di S. Marcia- 
no poste nel territorio di Maddaloni a’ Monaci Be- 
nedettini della Cava , significando loro , che le do- 
vessero tenere , e riconoscere ( sono parole della 
Bolla ) A Casertana , seu a Calatina Ecclesìa , guattì 
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superna gratta auclore re formare disposuimus. Que- 
sta Bolla fu pubblicata dal P. llemondini. ( No- 
ana Ecclesiast. Stor. Tom. III. ) , e ’1 Daniele 
( Le forche Caud. illuslr. ) attesta di averla egli 
stesso letta nell’Archivio della Trinità della Cava, 

XIII 

Rannulfo fu il primo Vescovo Casertano , che 
successe a’ Vescovi Galatini nel duodecimo secolo 
sotto il Pontificalo di Pasquale IL Senncte Arci- 
vescovo di Capua gli diresse nell’anno 1113. una 
Bolla contenente la concessione della diocesi, che 
reggere doveva. Di questa Bolla , clic viene rap- 
portala da Michele Monaco ( Sancluar. Capuan. 
pag. 383. et seq. — Recognit. Sancluar. pag. 86. 
et seq. ) e da Ughelli ( Ilal. Sacr. Tom. VI. ) 
sono qui trascritte le seguenti parole : Nolum sii 
igitur lam proesentibus , guani posleris Ecclesia: Dei 
fidelibus, quoniam , posccnlibus Ecclesia: nostra: Ca- 
nonicis , concedimus , et confirmamus libi venera- 
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bili Confratri nostro Itannulfo Casertano Episcopo , 
luisque successoribus in perpeluum totani , et inte- 
gram Diccccsim Casertani Epi scopai us^ illis fmibus, 
quibus nostri Anlecessores tuis con firmavere , et con- 
cessene prcedecessoribus. Dopo siffatte espressioni si 
legge nella Bolla la determinazione de’ confini del- 
la diocesi ; c successivamente sono numerate tutte 
le Chiese , che alla medesima appartenere dove- 
vano ; indi seguono queste altre parole : Jlas ila- 
que prcedictas Ecclesias libi , luisque successoribus 
concedimus cum pr fedii s , et decimis , cunclisque suis 
pertinentiis > cum omnibus , quas modo habent , et 
qua: ex hinc prò parte earum piste acquirere polcri- 
tis. E così prosegue. Dall’ essere stali nominati nel- 
la Bolla gli antecessori di llannulfo 1’ Ughelli ha 
creduto, che nella diocesi ili Caserta prima di que- 
sto Vescovo ve ne fossero stati altri , di cui s’ i- 
gnorano i nomi. Ma non ha egli riflettuto , che 
ivi si parla degli antecessori Vescovi Galatini , 
non Casertani, e della diocesi divenuta del Caser- 
tano Vescovado : impercioecchò se la concessione 
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della diocesi fosse stata prima falla agli antecesso- 
ri Vescovi Casertani , quale necessità vi era di ri- 
peterla con llannulfo ? Forse che quest’ alto si a- 
veva a replicare con ciascun Vescovo , che suc- 
cedeva ? Ma così non era . 


XIV 


Segue un diploma firmalo nel 1119. da Ru- 
berto II. Principe di Capua, c munito del di lui 
suggello. Con questo diploma lluherto concede , e 
conferma a Rannulfo primo Vescovo Casertano , 
come Prelato della Chiesa Galatina, lutti i dritti ? 
e beni, che a questa Chiesa si appartenevano. Ec- 
cone le precise parole : per hoc principale scri- 

ptum in perpetuum damus , Iradimus , concedimus 5 
et confìrmamus in Ecclesia Calalina vocabulo Sanctce 
Maria;, in qua Dominus Rannulfus Dei provisu Ca- 
scrtanus Episcopus pra;essc videlur, omnia qua ; pne- 
scripta Ecclesia Calalina modo possidcre videlur , et 
qua: in anlea jusle 5 ac legaliler acquisicril. Questo 
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diploma, che contiene una prova irrefragabile del- 
la traslazione della Cattedra Episcopale da Galazia 
a Caserta , trovasi registrato presso Michele Mo- 
naco ( Rccognit. Sanctuar. pag. 478. et seq. ) ; e 
presso l’ Ughelli ancora ( Ilal. Sacr. Tom. VI. ) 
il quale riferisce di averne tratta copia dall’ origina- 
le , che a’ suoi tempi esisteva nell’ archivio della 
Chiesa Casertana. Questo archivio, colpa della igno- 
ranza de’ tempi, perì per mano di coloro, i quali 
dovevano avere la più diligente cura di custodirlo! 

XV 

Assunto che fu Rannulfo al Casertano Vescova- 
do nell’anno 1113. concepì il disegno di costrui- 
re la Chiesa Cattedrale , e nell’ anno stesso ne in- 
cominciò a giltare le fondamenta ; siccome si ri- 
leva da una iscrizione in quella Chiesa esistente. 
Dopo la morte di Rannulfo la fabbrica proseguì 
senza inlcrrompimento, e crebbe d’ assai in breve 
tempo sotto il secondo Vescovo Nicola ; ma ebbe 
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]’ ultimo compimento nell’ anno 1153. sotto Gio- 
vanni , che fu il terzo Vescovo Casertano. Quel 
tempio, il quale seguiterà a resistere per lunga sta- 
gione contro le ingiurie de’ tempi , presenta un 
monumento forse raro dell’ architettura del duode- 
cimo secolo; e lascia esitare nel decidere, se abbia 
ad ammirarsene più la interiore , o la esteriore 
struttura. La nave media è divisa dalle laterali per 
mezzo di una doppia serie di colonne di vario or- 
dine; le quali, non meno che quelle messe in altri 
siti, credono taluni, che sieno appartenute alla Chie- 
sa Galalina , dalla quale sieno state poi colassù 
trasportate : mapiù verisimilmente dovevano appar- 
tenersi a’ tempii di Giove , e di Venere , i quali 
stavano nel pago Iovio , che era in vicinanza del 
sito, in cui è il monistero di S. Pietro; non chè 
per la maggiore brevità della strada , per la ra- 
gione ancora che tra gli ornati di quella Chiesa 
si scorgono varie figure appartenenti al cullo di 
Giove, e di Venere; le quali non potevano certa- 
mente ritrovarsi nella Chiesa Galatina. 
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XVI. 

Nell’anno 1130. il Casertano Vescovado si ac- 
crebbe di altre Chiese , e di altri beni colla do- 
nazione fattane al Vescovo Nicola , ed a’ suoi suc- 
cessori da Ruberto Duca Normanno ; siccome ap- 
parisce da un diploma , il quale Ughelli dice di 
avere trascritto dall’ originale, che era nell’ archi- 
vio della Chiesa Casertana ; ( hai. Sacr. Tom. 
VI. ) ed eccone alcune parol e.....per hanc ckartam 
offero , alque trado tibiDeo , tibique Donine Nicolae 
Casertane Episcope , tuisque successonbus per hoc 
scriptum in perpetuum totas Ecclesias , quce sunt si- 
tee in loco Lagnei in meo feudo.... indi segue la 
numerazione delle Chiese co’ beni donati. Più : 
nell’ annno 1479. la nostra Chiesa ricuperò da’ 
Conti di Caserta i feudi di Poccianello , e di Poz- 
zovetere per restituzione a lei fattane con testamen- 
to sul letto di morte: ma poi Monsignore Agapito 
Bellomo gli alienò , forse perchè erano sorgenti di 
liti tra l’Autorità Ecclesiastica , e la Civile. 

3 


Digitized by Google 



( 34 ) 

XVII. 

Non merita di essere qui passata sotto silenzio 
la regia munificenza di Ferdinando II. di Aragona 
verso la Chiesa Casertana , facendole larga dona- 
zione dell’ edificio appartenente alla sua reale Ca- 
vallerizza, e di tutto il terreno di non poca esten- 
sione , che lo cingeva d’ intorno. Era questa Ca- 
vallerizza, dove al presente si vede l’ Episcopio col 
Seminario nel villaggio di Falciano. Monsignore 
Diodato Gentile, il quale fu eletto Vescovo Caser 
tano nell’anno 1604., fu quegli, che diede co- 
roinciamento alla costruzione di quell’ Episcopio: e 
Monsignore Giuseppe Sellinosi , la di cui elezione 
seguì nell’anno 1696 portollo a quello stato di 
eleganza , e di magnificenza , in cui attualmente 
si scorge ; siccome è chiaro da una iscrizione ivi 
esistente, costruendovi altri contigui edifieii ancora. 

XVIII. 

Quantunque i Vescovi Casertani avessero già la- 
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sciato Y antico Episcopio nella Vecchia Caserta , 
?d avessero stabilito il loro soggiorno nel nuovo 
Episcopio di Falciano , pur nessuno di essi si udì 
mai parlare di traslazione di Cattedra Episcopale 
alla Nuova Caserta, finché non fu assunto al Caser- 
tano Vescovado Monsignore Gennaro Albertini, il 
quale prese a governare la diocesi nell’anno 17fil - 
Questo laborioso Prelato fu il primo , che meditò 
il disegno di trasferire nella Nuova Caserta la Cat- 
tedra Episcopale; imperocché comprendeva bene , 
che diversamente il clero Capitolare non poteva 
utilmente adoperarsi per la vigna del Signore ; le 
sacre funzioni non conseguivano più il fine , per 
cui erano state dalla Chiesa istituite; ed egli non 
poteva adempiere- le cure Pastorali , siccome la di 
lui coscienza esigeva. Incominciò dunque a trattare 
segretamente colla Santa Sede; e già non era mol- 
to lontano il momento di vedere i suoi voli esau- 
diti , quando immatura morte ruppe lo stame di 
sua vita, e quello de’ suoi disegni. Alcuno de’ suc- 
cessori, che ebbe , tentò di ripigliare il medesimo 
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impegno , ma sbigottito alla vista degli ostacoli , 
che si avevano a superare , rinunziò alla impresa. 

XIX. 

La gloria della traslazione della Cattedra Epi- 
scopale dalla Vecchia alla Nuova Caserta non era 
riserbata che allo zelantissimo Monsignore Dome- 
nico Narni Mancinelli già Arcivescovo di Cosenza, 
ed ora Vescovo di Caserta, il quale è ilcinquan- 
tottesimo nella serie de’Vescovi Casertani succeduti 
a’ Galatini. Questo Pastore Evangelico tanto bene- 
merito della Cattolica Chiesa , la cui modestia non 
permette , che sieno qui numerate tutte le virtù , 
che lo ricolmano ; appena preso il possesso del 
Vescovado , vide con sorpresa la Capitale della più 
bella provincia del Regno sfornita di Chiesa Cat- 
tedrale ; ed i Canonici, che dovevano formare il 
suo senato , giusta la espressione del Tridentino 
Concilio , quasi relegati nella Vecchia Caserta ri- 
dotta a villaggio di poche centinaja di abitanti ; 
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vide le sacre funzioni dalla Chiesa destinate per la 
edificazione del popolo essere gittate tra le mura 
deserte di quel vecchio tempio ; e ricordando i 
canoni de’ Concilii Sardicese , e Cartaginese li ; 
senza punto curare gli ostacoli, che gli si presen- 
tavano a superare , intraprese la memoranda ope- 
ra della traslazione della Chiesa Cattedrale alla 
Nuova Caserta. Il religiosissimo nostro Augusto So- 
vrano Ferdiuando II. di Borbone felicemente re- 
gnante , il quale non cessa di ricolmare questa fe- 
delissima Città di sue reali munificenze , applaudì 
le pie intenzioni dell’ ottimo Pastore, e vi aggiunse 
i voti suoi ancora. Ma dopo di una lunga lotta 
sostenuta contro gli abitanti di colassù , i quali il 
loro bene privalo al pubblico preferendo, la buo- 
na causa si studiavano di avviluppare; e dopo re- 
spinte tante opposizioni , che da esso loro a quan- 
do a quando presso la Congregazione Concistoriale si 
facevano, il buon Prelato non più soffrendo quel 
proccurato ritardo, prese la coraggiosa risoluzione 
di portarsi in persona a Roma , e presentarsi al 
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S. Padre , ad onta della sua settuagenaria età, 
c degli acciacchi non indifferenti di sua salute. 11 
S. Padre Io accolse assai benignamente , manife- 
standogli tutta la effusione del suo cuore j e diede 
favorevole ascolto alle di lui preghiere. 

XX. 

Non ancora scorsi erano due mesi , da che il 
buon Prelato aveva di Roma fatto felice ritorno , 
quando videsi pervenire la tanto bramata Pontificia 
Bolla avente la data de’15 di luglio 1841 , colla 
quale il regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
abolendo l’antica Cattedrale nella Vecchia Caserta, 
un altra nuova nella Nuova Caserta ne istituiva , 
ed erigeva. Il nostro pio , ed Augusto Sovrano , 
che tra gli altri Sovrani della Terra distinguesi non 
solo per le Regie virtù , che lo adornano , ma 
anche per la sua pietà , e religione , volendo ono- 
rare di sua Reale Presenza il solenne atto del pos- 
sesso della nuova Chiesa Cattedrale, riserbo a se 
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la destinazione del giorno, in cui la sacra cerimo- 
nia avcvasi a solennizzare. Le cure però del Regno, 
che più di qualunque altra cosa gli sono a cuore 
per lo bene , e per la prosperità de’ sudditi suoi , 
non gli permisero di destinare per quella solennità 
se non il secondo giorno di Febbrajo dell’andante 
anno 1842. 


XXL 

Ma nel giorno precedente quello della festa con 
quanto pomposa , altrettanto divota processione , 
nella quale intervenne tutto il clero secolare , e 
regolare della diocesi , si trasportò dopo solenne 
Triduola Statua dell’ Arcangelo S. Michele antico 
Titolare della Chiesa Casertana, e Protettore della 
diocesi , dalla Chiesa de’ Padri Ligorini al nuovo 
Tempio , che era nella più nobile , ed elegante 
maniera tappezzalo. Nel giorno poi destinato per 
la solennità della festa i Canonici raccoltisi di buo- 
n’ ora nella novella Chiesa Cattedrale recitarono 
per la prima volta le ore Canoniche. Non guari 
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dopo giunse il Nunzio Apostolico Monsignor di 
Pietro Arcivescovo di Berito col suo corteggio ; e fu 
da’Canonici ricevuto con quella onorificenza , che 
alla di lui dignità si conveniva. Lasciò in quel 
giorno la Capitale il Consigliere di Stato Ministro 
degli Affari Ecclesiastici Eccellentissimo Principe di 
Trabia, e venne anch’egli ad onorare di sua presen- 
za la sacra festività. I confessori delle Reali Mae- 
stà , Monsignor Code Arcivescovo di Patrasso , e 
l’Abate Eichholzer si trovarono pur anche presen- 
ti alla solenne funzione. Nè mancarono d’ interve- 
nirvi l’Intendente della Provincia Principe Capece- 
Zurlo con tutte le altre Autorità non meno Civili, 
che Militari , e l’intero Corpo Municipale. Molti 
distinti personaggi , e signore della Città di Caser- 
ta , e di tutta la diocesi riempivano fin negli ul- 
timi angoli quel sacro Tempio, troppo angusto per 
contenere così varia , e numerosa gente. 
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XXII. 


Ouaado si erano tutte le cose disposte per dare 
cominciamento alla solennità della festa, si videro 
comparire tra le ripetute acclamazioni del popolo 
le Maestà del Re., c della Regina , che l’ Aposto- 
lico Nunzio con tutto il Corpo de’ Canonici accorse- 
ro immantinente a ricevere alla porta del Tempio, 
accompagnandole fino alla tribuna a bella posta per 
le Maestà loro eretta. Il Nunzio celebrò la Mes- 
sa Pontificale , della quale la pompa accrescevasi 
per la orchestra di numerosi giovani musici, che 
di Napoli, e di Aversa venuti erano. Dopo can- 
tato 1’ Evangelio fece lettura della Bolla Pontificia 
il Vicario Generale Canonico Giuseppe Giaquinto ; 
c ’1 Nunzio nella qualità di Delegato della Sede A- 
postolica dal suo trono ne lesse il Decreto ; indi 
si proseguì la Messa: terminata la quale, Monsignor 
Arcivescovo Vescovo di Caserta recitò dal perga- 
mo analogamente alla circostanza una quanto dot- 
ta orazione , altrettanto di santa unzione ripiena . 
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Chiuse in fine la sacra funzione il canto dell’Inno 
Ambrogiano , con la benedizione del Santissimo. Il 
popolo accorso da tutta la diocesi, del quale, ol- 
tre la Chiesa , erano ripiene le strade tutte della 
Città, tra’l giubilo , e le acclamazioni non cessa- 
va di replicare le sue benedizioni al Sommo Pon- 
tefice, all’Augusto nostro Sovrano, ed allo zelan- 
tissimo Prelato della Casertana diocesi. 


Errori Correzioni 


p. 11. v. 17. conserva 
p. 25. v. 5. trà 
p. 28. v. 3. Noana 
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